
UN PARTITO NUOVO, e non una federazio-

ne, che non aderirà a nessuna delle famiglie eu-

ropee esistenti. Rutelli delinea così l’ossatura

del Pd. irritando la Quercia che replica: «Evita-

re velleitarismi». Oggi

il leader Dl presenterà

a Prodi una proposta

per la «seconda fase»

di liberalizzazioni, ribattezzata
«la riscossa» (dei riformisti nei
confronti dell’ala radicale della
maggioranza).
Ildocumento,elaboratodalmi-
nistroLindaLanzillotta, ripren-
de le linee già esposte nel semi-
nario economico di Frascati: li-
beralizzazione dei servizi pub-
blici locali, energia, professio-
ni, riordinodel settoredelleAu-
thority. Rutelli ha poi criticato
la manifestazione di sabato
scorso: «Il precariato è un pro-
blema serissimo, ma sono state
indicate soluzioni sbagliate. Al-
cunechiavi di lettura della sini-
stra tradizionale rischiano di
condannare il centrosinistra
italiano a un ruolo minoritario

e residuale». È il prosieguo del-
la battaglia “riformista” che il
leaderdielle si è intestato, rilan-
ciando contemporaneamente
ilPdcome«motore»dell’asse ri-
formatrice del centrosinistra.
A Largo del Nazareno (dove è
passato anche il presidente del
Senato Marini) è stato un po-
meriggio più tranquillo di dieci
giorni fa. Ricomposte, almeno
formalmente, le divisioni tra le
diverse anime sul tesseramen-
to e sulle regole congressuali,
c’è stato poco dibattito sulla re-
lazione del presidente, giudica-
ta condivisa.
Rutellihanuovamente fattoap-
pello ad un congresso «unita-
rio», e gli ulivisti si sono limita-
ti a chiedere «le condizioni per-
ché una mozione sia figlia di
tutti». Alla fine, la direzione ha
dato mandato al presidente di
tentare la strada della mozione
unitaria: c’è tempo fino al 20
novembre. Intanto ne ha di-
scusso il gruppo dirigente in

un vertice ristretto tra Rutelli,
Parisi,Bordon, Gentiloni,Fran-
ceschini, Soro, Fioroni e Mari-
ni.
La parte centrale dell’interven-
to rutelliano durante la direzio-
ne ha riguardato la costruzione
delPd,conunarisposta indiret-
ta a Veltroni: «Il Pd dovrà esse-
reunpartitonuovoequindibi-
sognacostruireunmotorenuo-
vo. Il Pd non aderirà a nessuna
delle reti internazionali esisten-
ti, tanto più che così come av-
viene in Italia, anche in Europa
non c’è un’autosufficienza del-
la sinistra». Di nuovo, porta
sprangata all’approdo nel Pse,
e del resto «tra i 25 premier del-
l’Ue solo 6 si richiamano al Pse,
9 al Ppe e 5 all’Adle».
Unaffondopolemicocheha ir-
ritato parecchio la Quercia. I
Ds delegano la risposta al re-
sponsabile Esteri Luciano Vec-
chi, in questo momento in
viaggio insieme a Piero Fassino
in Sudamerica: «Nei molti in-
contri avuti in Cile con i partiti
dell’Internazionale Socialista -
replica Vecchi a Rutelli - abbia-
mo riscontrato crescente inte-
resse e sostegno al Pd come oc-
casione storica di unità delle
forze riformiste italiane.C’èsta-
ta lapienadisponibilitàdella fa-
miglia socialista a stabilire oggi
con l’Ulivo e domani con il Pd
ogni forma utile di rapporto e

collaborazione. Di ciò va tenu-
to conto nel dibattito italiano,
evitando ogni velleità di solita-
ria autosufficienza e costruen-
do una collocazione europea e
internazionalecapacedi rende-
re il Pd protagonista effettivo
sulla scena mondiale». Il rien-
tro prepotente della polemica
sulla collocazione internazio-
naledelPd interrompeil recen-
te passoa due tra Rutelli e Fassi-
no: i due, infatti, avevano con-
cluso insieme la due giorni di
Frascati in piena sintonia sul
«motore riformista».
Nella sua relazione Rutelli ha
poi difeso l’impianto della Fi-
nanziaria. Ha elencato tra le
proposte «riformatrici» il taglio
del cuneo fiscale, mettendo
l’accentosullanecessitàdi risor-
se per la sicurezza, misure per il
Mezzogiorno, maggiore effi-
cienza della pubblica ammini-
strazione. Per concludere: mac-
ché larghe intese «questo è un
governo di legislatura, non ha
alternative».
MentreArturo Parisi interviene
sulla natura del Pd: «Nessuno
immagina che il partito nuovo
possanascere come la semplice
somma di pezzi preesistenti».
Reazioni tiepide sulla proposta
veltroniana di una Costituen-
te: «Il dibattito sugli strumenti
non mi appassiona» taglia cor-
to Dario Franceschini.

«Il futuro della sinistra non è dentro il Parti-
to democratico» dice Fabio Mussi, ministro
dell'Universitàedesponentedella sinistradei
Ds: «È impensabile che la sinistra possa guar-
dare al suo futuro priva di un grande partito
di sinistra di ispirazione socialista. È una biz-
zarria. Io penso ad una sinistra che si riunifi-
ca,masotto lebandierediun' ideanonmino-
ritaria, collegata alle grandi forze europee
mondiali e non a forze marginali. Questo è
fondamentale. L'Italia ha bisogno di una
grande forza di sinistra collegata al sociali-
smoeuropeo. Iopensoadunavariantepiùdi
sinistra, più radicale di tanti partiti socialisti
democraticieuropeiedarricchitadiesperien-
zedal femminismoall'ambientalismochena-
scono fuori dalla tradizione socialista».
E a Angius risponde: «La federazione riformi-
stac'ègià.Ègià stata fattaunpaiodianni fa.È
stata solennemente costituita e mai riunita.
Gavino Angius dovrebbe chiedersi il per-
ché».

«Veltroni dice chesièsmarrito il sensodelpro-
getto originario dell'Ulivo. Sono d'accordo: quel
progetto voleva l'aggregazione non solo di Ds e
Dl, non solo di componenti ampie della società
civile,maanchedicorrenti importantidel socia-
lismo, dell'ambientalismo, del femminismo,
senzacontare iRadicali».LoaffermaGavinoAn-
gius, senatoredeiDsevicepresidentedell'assem-
blea di Palazzo Madama. «Il progetto originario
dell'Ulivo - aggiunge - è andato smarrendosi in
questi anni: radicali e Sdi sono andati per conto
loro, iVerdi sonostati abbandonatia sestessi,Di
Pietro si è messo da solo: l'Ulivo ha perso pezzi.
Ma se si vuole fare un partito nuovo, allora biso-
gna recuperare Di Pietro e i socialisti, e consenti-
reallenuoveculturedellanonviolenza,dell'am-
bientalismo,del femminismo,di potersi ricono-
scere in questo nuovo partito. Ma ad Orvieto
non ho neppure sentito nominarle. O il Partito
democratico nasce come qualcosa di nuovo che
comprendaanchequestenuoveculture,oppure
siamo di fronte ad una vera involuzione».

NUOVO INTERVENTOdelPapasulla scienza. Ierineldiscorso
ai partecipanti alla assemblea plenaria della Pontificia accade-
miaper la vita, Benedetto XVI ha osservato che la capacità di fa-
re previsioni «è una delle prime ragioni del prestigio della scien-
zanella societàcontemporanea».Eche talvoltaperò -ha sottoli-
neato - si stabilisce un legame tra la «avanzata della scienza» e
della tecnologiae una«ritirata di filosofia, religione e anche del-
la fede cristiana». Si pensa, ha osservato il Papa, che sia inutile
«invocare il controllo di Dio sui fenomeni» perchè la scienza è
ingradodicontrollarli.Maper il cristianononc'è«conflitto ine-
vitabile tra la fede soprannaturale e il progresso scientifico»: «Il
lavorodi farprevisioni,controllareegovernare lanatura,cheog-
gi la scienza rende più praticabile che in passato, è parte del pia-
nodiDio». E«tra provvidenzae scienzanon c'è conflitto»come
mostrano i progressi fatti grazie alla scienza «nella protezione
dell'ambiente, nello sviluppo dei popoli, nella lotta alle epide-
mie e nell'aumento dell'aspettativa di vita». L'uomo, avverte il
Pontefice,nonpuò«porrenella scienzaenella tecnologiaunafi-
ducia radicale e incondizionata fino a credere che progresso
scientificoe tecnologicopossanospiegareognicosaesoddisfare
completamente i suoi bisogni esistenziali e spirituali».

MUSSI
«L’Italia ha bisogno di una sinistra
legata al socialismo europeo»

«Non riesco a com-
prenderechi, comeFa-
bio Mussi, ritiene che
la sinistra non possa
stare dentro il Partito
Democratico. E nem-
meno chi ritiene que-
sto progetto una mera
misura organizzativa e non l’esigenza
del Paese di avere una grande forza ri-
formista». Nicola Latorre, senatore
dell’Ulivo (vicepresidente del gruppo
a Palazzo Madama) da sempre vicino
a Massimo D’Alema, non ha dubbi:
«Quando parliamo di Pd non stiamo
parlando della fusione di Ds e Dl.
Un’idea del genere sarebbe velleitaria.
Dobbiamo essere aperti a tutte le cul-
ture riformiste del nostro Paese: am-
bientaliste, socialiste, liberali, radicali.
Dopo aver visto la conclusione del
Congresso dei Radicali Italiani penso
anche ai socialisti dello Sdi. Tanto più

riusciremo a creare un forte soggetto
politico, tantopiùsarà forte il suocon-
tributo riformista».
L’appuntamento di Orvieto ha dato
l’idea che si stesse badando alla
macchina...
«Orvieto è servita soltanto a segnalare
un passaggio di fase, arrivato dopo un
lungo periodo di discussione e dopo
lacreazione delle liste unitarie. La fase
successiva sarà rappresentata dai con-
gressi dei partiti che arriveranno pri-
ma dell’estate. Da lì partirà la fase co-
stituente. Sarà a quel punto che i sog-
getti costituenti matureranno la pro-
pria identità, il ruolo, le forze».
E anche l’organizzazione?
«L’idea che i Ds possano sciogliersi è
priva di consistenza. Quando dal Pci
nacque il Pds c’erano gli stessi timori:
ci si preoccupava per lo scioglimento
del partito e si prevedeva la scompar-
sa della sinistra. La sinistra invece, in

quel passaggio, ha ritrovato il proprio
impegno e la propria funzione».
La «Terza mozione» rivendica
anche un tema ideale, l’approdo
nel Pse.
«L’approdo nel Pse non può essere
evocato in maniera ideologica. È del
tutto evidente che il nuovo soggetto
non possa che essere ancorato nel
campo socialista. Ma dico di più: io
considero questa la materia della di-
scussione, quella che ci porterà, dopo
i congressi, a formare la nuova sinte-
si».
All’interno del governo e della
maggioranza quanto pesano
queste forze riformiste? Sulla
finanziaria il percorso è stato
accidentato.
«Io credo che la prima cosa da fare in
queste giornate sia quella di rilanciare
le linee di fondo della finanziaria che
alcuni errori di questi giorni hanno
appannato. Dobbiamo sottolinearne
i cardini che sono l’equità e lo svilup-

po.Quei giustiobiettivi sonostati, co-
me dicevo, appannati. Ci si è resi con-
to in corso d’opera che i messaggi tra-
smessi erano diversi, a un certo punto
nonsisapevanemmenodicosasipar-
lasse. Venivano pubblicate tabelle e
poi corrette. Un esercizio incompren-
sibile. Le componenti più rumorose
della maggioranza hanno poi preso il
sopravvento. Un combinato disposto
chehaprodottoquellocheconuneu-
femismo chiameremo “un errore di
comunicazione”. Come dicono Fassi-
no, D’Alema e Bersani, però, questo è
solo il primo capitolo di un libro che
bisogna scrivere tutto, a iniziare dalle
riforme non più rinviabili».
L’altra mattina una parte del
governo e della maggioranza era a
manifestare in piazza contro il
lavoro precario.
«Andare in piazza è legittimo, ed è le-
gittimoanchequandochiciva fapar-
te del governo. Detto questo, quando
si sta nella maggioranza e nel gover-

no, i problemi non devono essere so-
lo evocati, ma affrontati per essere di
risolti. In quella manifestazione ho
sentito contenuti, a mio avviso, di re-
troguardia. Per risolvere il problema
delprecariatosidevemetteremanoal-
legrandiriformechetoccanoilmerca-
todel lavoroe il sistemadellaprotezio-
ne sociale».
A proposito di riforme: la legge
elettorale?
«C’è unanimità assoluta sul fatto che
questa legge elettorale sia una schifez-
za. Altra cosa: noi non modifichere-
mo mai le regole del gioco a colpi di
maggioranza. Occorre la necessaria
pazienzaperavere ilconsensopiùam-
pio possibile. Questo è l’obiettivo, per
cuidobbiamocalendarizzare ladiscus-
sione dopo la finanziaria, quando il
clima di forte scontro politico, legato
alla legge di bilancio, si sarà stempera-
to».
I partiti minori, anche all’interno
del centrosinistra, opporranno

resistenza. Walter Veltroni ha
proposto una Costituente...
«Lastradadovremoindividuarlainsie-
me.Èopportunoevitareche ciascuno
possa pretendere di spiegare all’altro
quale sia la strada migliore. Una cosa
ècerta:questa leggeelettoralehainter-
rotto il rapportodirettoelettore-eletto
e non ha reso governabile il Paese. Ha
indebolito la rappresentanza politica
e la solidità della maggioranza, crean-
do una democrazia più fragile. Ora
nessunaforzapoliticapotràpretende-
re di centrare al 100% i propri obietti-
vi, ma va trovato il più vasto accordo
possibile...».
A decidere saranno dei
parlamentari legittimamente
eletti, ma «nominati». Sarà un
problema?
«Non credo. Perché l’altra possibilità
sarebbequellodiavere,dopoleelezio-
ni, un altro Parlamento di
“nominati”. E una democrazia sem-
pre più fragile».

Il governo: no all’accanimento terapeutico, ma l’Unione non è per l’eutanasia
Non è nel programma. La Cdl urla: siete divisi. Non è vero, precisa Manconi: «Ho parlato di una pratica ospedaliera silenziosa, illegale e clandestina. Non è che la verità»

ANGIUS
«Il Pd dovrebbe unire nuove culture
politiche. Dimenticate a Orvieto»

RATZINGER
«L’avanzata della scienza talvolta fa ripiegare la fede»

OGGI

NICOLA LATORRE «Non capisco la sinistra Ds, sono le stesse paure di quando si superò il Pci. E alla terza mozione dico: il Pse non è una questione ideologica»

«L’Ulivo? Metteremo insieme tutte le culture riformiste»

Rutelli: Pd in Europa, non col Pse
La Quercia: isolamento velleitario
Il vicepremier ironizza: «I socialisti hanno solo 6 premier...»
Oggi presenterà a Prodi una proposta sulle liberalizzazioni
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Viktoria ha 8 anni, vive vicino Chernobyl e sta lottando contro il cancro. Ogni anno 2.000
bambini ucraini si ammalano di tumore. Soleterre ONLUS interviene nel principale ospeda-
le pediatrico di Kiev. Mancano medicinali, garze, barelle, attrezzature, protesi per gli arti
amputati ai bambini. Possiamo acquistarli insieme per vincere la vita. 

la nostraViktoria
GRAZIE A TE, UN BAMBINO MALATO DI CANCRO PUÒ VINCERE LA VITA

dona 1 Euro 
invia un SMS al numero48587

attivo dal 7 al 24 Novembre

www.soleterre.it
✆ 800.90.41.81

■ La destra ci prova di nuovo a
evidenziare fratture, ma sull’euta-
nasianonci sonodivergenzepos-
sibiliperchéla lineadelgovernoè
unasola: noalla dolce morte, sì al
testamento biologico. Così ieri,
incalzatodaunquestiontimevo-
luto da Giovanardi, il vicepre-
mier Rutelli ha dovuto nuova-
mente specificare: «Il governo
non aprirà mai la strada all'euta-
nasia, siamo contrari, se per euta-
nasia si parla per indicare quel-
l’azioneoomissionecheportaan-
ticipatamente alla morte. Da non
confondereconlarinunciaaacca-
nimento terapeutico, ossia tutti
quegli interventi sproporzionati
e inutili».L’oggettodelcontende-
re era una dichiarazione - per al-
tro non nuova - del sottosegreta-
rio alla Giustizia Manconi che
avevaaffermatocome«nelleclini-
che e negli ospedali italiani è dif-
fusa la pratica dell'eutanasia, solo
che non si dice». E a ragione di

questa affermazione lo stesso
Manconiavevapoicitatounque-
stionariofattoall’Universitàcatto-
lica (il cuicontenutoègiàstatore-
so noto) dal quale emergeva che
il3,6%dei medici aveva dichiara-
to di aver praticato l'eutanasia
somministrando farmaci letali e
una percentuale rilevante
(15,8%) aveva riconosciuto come
accettabilequellapratica.Manco-
ni, come diverse persone sia a de-
stra che a sinistra, sarebbe favore-
voleall’eutanasia.Masuunaque-
stione etica non ci sono posizioni
unilaterali e il programma del-
l’Ulivo è chiaro: la parola eutana-
sia non è contemplata. Ma ecco
che la destra, Giovanardi in pri-
mis eMantovano poi, cercadi ac-
cendereitoni:«Loscontrofra ilvi-
cepresidenteRutellie ilsottosegre-
tario alla Giustizia Manconi - ha
detto ieri il senatorediAnManto-
vano - non può essere ridotto a
un mero scambio di opinioni, è

ampio e profondo. Se il primo
esclude che negli ospedali italiani
ci sia una pratica eutanasica, de-
nunciata invece dal secondo e ri-
badita con una nota, il secondo
anche nella veste istituzionale
che ricopre ha il dovere di rivol-
gersi all'autorità giudiziaria e di
fornire tutti i particolari di fatti
che ilnostroordinamentopenale
qualifica come gravemente illeci-
ti». Lo scontro però al momento
non c’è. E lo dimostra Manconi.
«Essere consapevoli che esiste
una eutanasia silenziosa - spiega -
nonsignificanecessariamentevo-
lerla legalizzare,masignificasem-
plicementenonnascondersi lave-
rità». Nel question time, rileva
Manconi, «il vicepresidente del
Consiglio Rutelli ha detto corret-
tamentechealministerodellaSa-
lute l’eutanasia clandestina non
risulta.Edècosì,ovviamente, trat-
tandosi appunto di una pratica il-
legale e, dunque, clandestina».

Il segretario dei Ds Piero Fassino e il leader della Margherita Francesco Rutelli Foto di Giuseppe Giglia/Ansa
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